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Contro la crisi 
Dal socialismo 
francese proposte 
per l'Europa 

1110 maggio 1981 Francois Mit­
terrand è eletto presidente della 
Repubblica francese. La sinistra 
europea e internazionale plaude al­
la sua vittoria. In Francia l'entu­
siasmo popolare è enorme. Fedele 
al suol Impegni 11 nuovo presidente 
realizza, l'unità dei partiti di sini­
stra In un governo che intraprende 
senza indugi riforme sociali e rifor­
me di struttura. Si dà la priorità 
alla lotta contro le disuguaglianze 
sociali; dovendo porre come obiet­
tivo Immediato la ripresa economi­
ca, s'inizia una politica di rilancio 
della domanda. Necessità economi­
ca, tenda ad ossigeno per un siste­
ma produttivo In difficoltà e so­
prattutto necessità sociale dopo 
ventitré anni di governo di destra, 
accumulo di Ingiustizie, di corpora­
tivismi e privilegi. Aumento dello 
SMlC (salarlo minimo garantito), 
congedo pagato assicurato di cin­
que settimane, rivalutazione degli 
assegni familiari e per la casa, nuo­
vi diritti per l lavoratori, decentra­

mento, formazione dei giovani... Lo 
sforzo è immenso. 

Maggio 1933: sono passati sol­
tanto due anni. Gli esperti s'inter­
rogano. Il governo francese condu­
ce ormai una politica di austerità. 
Si succedono attacchi internazio­
nali contro il franco senza che si 
possa capire se siano organizzati o 
se siano una conferma delle diffi­
coltà incontrate. Sì è alla fine dell' 
esperienza socialista francese? In 
realtà il peso dell'eredità lasciata 
dalla destra è stato sottovalutato e 
la gravità della crisi internazionale 
porta oggi a riesaminare le possibi­
lità che ha un paese di uscire dalla 
crisi da solo. La Francia è soggetta 
a tre debolezze strutturali che non 
sono state tenute forse nel debito 
conto: 
— L'eterogeneità e la debolezza del­
la sua produzione rispetto ad altri 
paesi industriali, del suo sistema. A 
un sistema Industriale molto di­
spersivo succede dal '50 un sistema 
bipolare di piccole e medie imprese 

spesso arcaiche e di grandi Imprese 
di tipo multinazionale. Queste ulti­
me, che sono le prime ad essere toc­
cate dalla crisi, poiché la loro atti­
vità dipende ampiamente dal mer­
cati saturi o in declino, si logorano 
in ristrutturazioni rischiose. Nel 
medesimo tempo 1 risultati notevo­
li della ricerca, specialmente tecno­
logica, trovano pochi punti d'appli­
cazione Industriale. Ciò riflette una 
realtà socio-culturale: t francesi 
non amano più la loro industria e 
hanno poco gusto per la tecnica... 
— L'intensità delle disuguaglianze 
e rigidezze sociali. La gerarchia del 
salari, l'esistenza di molteplici van­
taggi corporativi, la rigidità del 
grandi apparati dello Stato come 
quelli della Sanità e dell'Istruzione, 
rendono difficile la realizzazione 
democratica delle riforme destina­
te a incoraggiare lo sforzo di solida­
rietà nazionale. 
— Il carattere estremamente rigido 
del dialogo sociale: esso si basa e-
sclusivamente sugli aumenti di sa­
larlo e le condizioni del lavoro. In 
questo modo è estremamente diffi­
cile associare la ricerca dei premi di 
produzione, il rinnovamento del 
dialogo sociale nelle imprese e il 
mutamento delie condizioni di vita 
del lavoratori. 

Per superare queste debolezze s' 
impone un'azione comune dei par-
tners sociali per far emergere dei 
nuovi sistemi organizzativi e di 
cooperazione che possono stabiliz­
zarsi solo a medio e lungo termine, 
assumendo ognuno le proprie re­
sponsabilità. Afa non è soltanto 
una questione di politica economi­
ca: si tratta di definire le caratteri­
stiche di un nuovo modello di svi­
luppo. 

Il rilancio dell'economia In un 
solo paese <• in particola re, nel caso 
della Francia, così vulnerabile per 
quanto riguarda le Importazioni, 
non sembra una soluzione stabile. 
Nel 1981 e '82 il rilancio era social­
mente necessario e sostenibile. 
Protrarlo ancora avrebbe portato, 
tenuto conto delle politiche econo­
miche restrittive, d'Ispirazione mo-
netaristlca, condotte dai principali 
partners industriali della Francia, 
all'accumulo di un deficit coll'este-
ro che diveniva dannoso per la cre­
dibilità economica e politica del 
paese. Se la crisi è internazionale, è 
nell'azione internazionale che si 
deve trovare il rimedio. 

La scelta della Francia a questo 
riguardo è la scelta dell'Europa. Ri­
cordiamo che l'insieme della pro­
duzione lorda del paesi della CEB è 
superiore a quella degli Stati Uniti. 
Si devono trovare soluzioni comuni 
u tilizzando il peso dell 'Europa, pa r-
ticolarmente attraverso negoziati 
all'interno del QATT, Est-Ovest e 
Nord-Sud. La Francia da parte sua 
si è basata sul summit di Versailles 
esibatteràa Wllliamsbury per pro­
muovere una coopcrazione tecno­
logica tra paesi industrializzati, at­
ta a rivitalizzare 1 sistemi di produ­
zione. È chiaro che quest'azione 
non è sufficiente ma è la sola possi­
bile dal momento che II monetari­
smo imposto dagli Stati Uniti ren­
de impossibile un rilancio combi­
nato della domanda europea cioè 
mondiale. Ma bisogna combattere 
anche su altri fronti: Il presidente 
Mitterrand ha Invitato di recente le 
nazioni a un dialogo con l'intento 
di una riforma del sistema moneta­
rio internazionale nel quale si deve 

Inserire la riflessione sui futuro del 
3lstema monetarlo europeo. Il 
cambiamento dei sistemi produtti­
vi rende d'altra parte necessario — 
tenendo conto delle caratteristiche 
proprie di ogni paese — attuare del­
le riforme di struttura: la riduzione 
della durata del lavoro, Il potenzia­
mento della formazione professio­
nale per ottenere nuove qualifiche, 
il rinnovamento della pianifi­
cazione, la ricerca di nuove modali­
tà di dialogo tra I partners sociali, 
atte a favorire allo stesso tempo la 
ricerca della produttività, Il miglio­
ramento delle condizioni lavorative 
e 11 progresso sociale. 

La portata e i limiti dell'esperien­
za francese si devono situare cosi 
oggi: senza l'appoggio delle forze su 
scala europea e internazionale che 
sono ormai necessarie affinché o-
gni paese trovi una via per uscire 
dalla crisi, il successo sembra mol­
to aleatorio: ne consegue che ogni 
paese deve adattare la sua econo­
mia e le sue risorse umane, nella 
misura che gli è propria, a delle 
nuove condizioni di sviluppo per 
contribuire a tempo debito, a co­
gliere le opportunità che sono of­
ferte. La Francia socialista Intende 
essere presente sul piano interno e 
su quello internazionale. Più che 
mai uscire dalla crisi è un progetto 
che richiede elaborazione comune 
di nuove politiche economiche e so­
ciali su scala internazionale e so­
prattutto su scala europea. 

Francois de Lavergne 
Presidente della Federazione 

Europea di Ricerche Economiche 
Direttore del CESTA 

(Centro Sludi dei Sistemi e delle 
Tecnologie avanzate Parigi) 

LETTERE 

INTERVISTA Roberto Passino, direttore dell'Istituto di ricerca sulle acque 

Due immagini 
di inquinamento 

atmosferico e 
delle acque 

In questi anni 
sono stati 

ideati 
grandi progetti, 

ma senza 
gli strumenti 

necessari 
per attuarli 

Dal nostro inviato 
FERRARA — Direttore del­
l'Istituto di ricerca sulle ac­
que e del progetto finalizzato 
«Qualità dell'ambiente* del 
CNR. docente di impianti 
chimici all'Università di Ro­
ma, Roberto Passino è uno 
fra 1 più quotati ricercatori 
Italiani. Lo si potrebbe chia­
mare un tecnocrate, se la de­
finizione non trovasse il suo 
più completo disaccordo: 
«Per carital Dio ci Uberi da 
coloro che vogliono governa­
re l'ambiente esclusivamen­
te con la tecnica. Preferisco 
essere considerato quello che 
sono: un esperto e basta». 

Anche il professor Passi­
no, come molti altri esperti, 
ambientalisti, «verdi», ecolo­
gi vari è passato dalla Festa 
dell'«Unità» di Ferrara che 
dell'ambiente ha fatto il suo 
centro di iniziativa politica e 
culturale. 

— Professor Passino — gli 
chiedo — è possibile oggi 
guarire l'ambiente, questo 
nostro grande malato? 
«Mi sembra che non si pos­

sano più affrontare i proble­
mi dell'ambiente In Italia, 
oggi, senza partire da un 'a­
nalisi di quel che è successo 
negli ultimi ventanni e dalla 
ricerca del perché il mecca­
nismo, il sistema di fatto non 
ha funzionato». 

— Facciamola, professore, 
questa retrospettiva della 
storia dell'ambiente in Ita­
lia negli ultimi vent'anni. 
•È la storia delle occasioni 

perdute. Come sistema com­
plessivo abbiamo fatto poco 
per l'ambiente nel periodo in 
cui l'economia era relativa­
mente forte, certamente 
molto più solida di oggi. 
Quando eravamo nelle con­
dizioni di fornire ai pubblici 
poteri le risorse, soprattutto 
In termini finanziari, per af­
frontare i costi che gli inter­
venti in campo ambientale i-
nevltabllmente comportano. 
Sotto questo profilo la situa­
zione oggi è nettamente peg­
giorata rispetto a vent'anni o 
solo • dieci anni fa*. 

— Un disastro, allora? 
«Certamente siamo stati 

incapaci di fare cose efficaci, 
vere, nel momento in cui 1' 
attenzione e la tensione del 
pubblico erano elevate. Oggi 
dobbiamo riconoscere che 1' 
una e l'altra si sono attenua­
te. Abbiamo perso di credibi­
lità nelle tesi che per lungo 
tempo sono state divulgate e 
diffuse. Un pubblico conti­
nuamente inondato di previ­
sioni catastrofiche, terrori­
stiche sulle prospettive dell' 
ambiente ad un certo punto 
reagisce così». 

— Lei vuol dire che è colpa 
del pessimismo degli ecolo­
gi se le cose vanno così ma-

•Voglio dire che abbiamo 
assistito Impotentemente al­
la demolizione del prestigio 
delle Istituzioni; se un'istitu-
sione, In particolare Io Stato, 
si compromette con azioni 
formalmente impegnative, 
come leggi o provvedimenti 
di carattere istituzionale, e 
nel 1 proTTedlmentl restano 
bernése! • le leggi Inosser­
vate, U prestigio complessivo 
fatalmente decade. Anche in 
campo intemazionale. A li­
vello comunitario la nostra 

«La battaglia 
per l'ambiente 
ha perduto 
credibilità» 

Amare dichiarazioni di uno dei 
massimi esperti del CNR - Perché 
il sistema e le istituzioni non hanno 

funzionato - «Abbandoniamo 
i grandi progetti e affrontiamo 

i problemi con gradualità» 

credibilità è al limite della 
facezia, perché siamo il Pae­
se che ha le leggi formal­
mente più severe ma un di­
vario fra obiettivi delle leggi 
e situazioni di fatto che è lar­
gamente il più ampio della 
Comunità europea*. 

— Uno Stato assenteista o 
uno Stato incapace? 
«Qualunque cosa voglia 

fare oggi lo Stato nel campo 
ambientale non è in grado di 
farla. Ha degradato le sue 
strutture tecnico-operative, 
quei corpi tecnici molti dei 
quali, in un passato relativa­
mente recente, hanno avuto 
storie pregevoli e meriti indi­
scussi: il servizio idrografico, 
il famoso genio civile ecc. Ha 
creato l'illusione che si con­
sentiva questo decadimento 
delle strutture tecniche cen­
trali perché Io Stato si rinno­
vava attraverso l'istituzione 
delle Regioni e che ciò avreb­
be provocato la creazione di 
nuove strutture tecnico-ope­
rative che avrebbero ampia­
mente e meglio sostituito 
quelle decadenti dello Stato. 
Però queste nuove strutture 
non sono nate». 

— Insomma fra il dire e il 
fare c'è la differenza che 
passa fra un'idea e un pro­
getto? 
•Esattamente. Elencare le 

cose che bisogna fare in Ita­
lia è di una ovvietà e di una 
facilità assoluta. Però ana­
lizzarne la fattibilità in ter­
mini tecnico-operativi ed e-
conornlcl è tut ta un'altra 
storia. Se vuole, la sintesi 
della mia testimonianza di e-
sperienza vissuta per vent* 
anni è questa: oggi ci trovia­
mo nella triste condizione 
che le idee sono vanificate 
dall'inesistenza degli stru­
menti tecnico-operativi ed e-
conomici necessari per tra­
durle in progetti. Gli esempi 
più drammatici sono la dife­
sa del suolo, la legge per il 
controllo dell'inquinamento 
delle acque, che ha voluto 
tutto subito senza mezzi eco­
nomici e tecnico-operativi, 
la legge sull'inquinamento 
atmosferico*. 

— Profesiore, ma da un 
consuntivo cosi tristemen­
te negativo, che tipo di in­
dicazioni per il futuro pos­
siamo trarre? 

«Bisogna essere semplici e 
concreti. Scegliere le cose da 
fare (le idee) m a cambiare il 
metodo per realizzarle. Ab­
bandoniamo i grandi proget­
ti, i grandi obiettivi e calia­
moci nella realtà. Perché an­
che nel campo ambientale i 
problemi si risolvono come 
in tutti gli altri settori: a po­
co a poco, con gradualità, co­
struendo pietra su pietra. 
Proponiamoci di fare grandi 
cose quando siamo certi di 
saper fare quelle un po' me­
no grandi e le abbiamo rea­
lizzate*. t 

— Non le sembra che an­
che il livello della parteci­
pazione debba essere eleva­

to, molto più di quanto non 
avviene oggi? 
«Ma sicuramente. In quasi 

tutti gli altri Paesi del siste­
ma economico al quale noi 
riteniamo di appartenere è 
ormai legge dello Stato, pro­
cedura consolidata, il mec­
canismo delle udienze pub­
bliche. Hanno nomi diversi, 
ma ovunque a livello locale i 
problemi ambientali sono di­
scussi con la partecipazione 
di tutti i cittadini interessati 
alla soluzione di quel deter­
minato problema. Le autori­
tà sono vincolate, per legge, 
all'obbligo di dare un'ade­
guata informazione con suf­
ficiente preavviso, a convo­

care chiunque voglia inter­
venire all'udienza pubblica, 
con l'obbligo di riferire qua­
lora esistano organi collegia­
li deputati alla soluzione del 
caso». 

—Ma per impostare corret­
tamente il problema am­
bientale, oltre all'indispen­
sabile consenso o t t one an­
che la conoscenza precisa e 
corretta del fenomeno. Non 
le pare? 
«In verità noi non cono­

sciamo l'ambiente in Italia. 
Siamo avanti nelle metodo­
logie che si devono applicare 
qualora si voglia conoscere 
l'ambiente reale. L'avrem­
mo, questa conoscenza, solo 

L 

Con Fiuggi 6% di meno 

se disponessimo di ciò che 
non abbiamo: cioè di una ca­
tena di servizi tecnico-scien­
tifici ambientali che curas­
sero la rilevazione dei dati, la 
verifica della loro affidabili­
tà, la conservazione ed ela­
borazione e la divulgazione a 
tutti coloro che all'uso dei 
dati abbiano interesse. Le 
strutture che nel passato 
hanno svolto cose egregie (il 
servizio idrografico, il servi­
zio geologico ecc.) oggi sono 
spente o sono affidate (servi­
zio meteorologico e geografi­
co) alle autorità militari. Al­
tri servizi sono completa­
mente inesistenti. Ci manca 
l'abecedario e pretendiamo 
di fare l'università dell'am­
biente». 

— Questo è il tema delle 
competenze tecnico-scien­
tifiche, ma poi c'è quello 
delle competenze ammini­
stratile. 
«La contesa sulle compe­

tenze amministrative mini­
steriali di fatto è la vera cau­
sa della paralisi del governo 
dell'ambiente in Italia. È 
una specie di libidine del po­
tere nella quale siamo avvol­
ti. La legge sulla difesa del 
suolo giace al Senato da 13 
anni, cioè dalla conclusione 
del lavoro della famosa com­
missione De Marchi. Ed è pa­
ralizzata, inchiodata nelle 
commissioni, dai conflitti 
sulle competenze. Anche in 
questo campo bisogna dare 
segnali di cambiamento». 

— Ma quali, professore? 
•Bisogna vincere la guerra 

cambiando le armi ed il cam­
po di battaglia. Nel momen­
to in cui noi promuoviamo le 
competenze di tipo tecnico-
funzionale-operativo, il con» 
flitto delle competenze am­
ministrative si stempera e si 
attenua- Bisogna riprogetta­
re i servizi tecnici, scientifici, 
ambientali su una base cul­
turale comune e moderna, 
capace di usare le metodolo­
gie e le tecnologie degli anni 
Duemila: sono la struttura 
portante, il baricentro del di­
scorso che stiamo facendo. 
Senza di ciò, senza la banca 
dei dati non si fa niente. Re­
stano solo gli atti velleitari o. 
se preferisce, ideologici*. 

Ino Iselli 

ALL' UNITA' 
Come definire il PCI? 
Una componente della storia 
di questo nostro Paese 
Cara Unità, 

Colgo l'invito del compagno Michèle loz-
zelli (Lirici-La Spezia) del 24 agosto u.s.. che 
ha manifestato perplessità su *come definire 
Il PCI»: e con lui altri compagni. 

Consiglierei al compagno lozzelli di orga­
nizzare magari una lettura collettiva del libro 
di Giorgio Amendola «Tra passione e ragione» 
Ed. Rizzoli. Riporta a pagina 139 e segg. il 
testo di una conferenza che Amendola tenne 
nel 1961 sul tema 'Il Partito Comunista Ita­
liano», ancora di molta attualità per capire 
come definire il PCI. 

Quella conferenza traccia una pagina di 
storia del nostro Paese, e di essa il PCI è una 
componente determinante, per la sua parteci­
pazione pratica e ideologica e anche per l'in­
dirizzo ai prospettiva e di lotta che sa dare per 
risolvere gli attuali problemi del nostro Pae­
se. 

Credo che una lettura di quel documento 
possa contribuire a chiarire certe perplessità 
ed incertezze. 

F. GARDENGHI 
(San Lazzaro di Savena - Bologna) 

«...poco o molto, 
è la migliore risposta» 
Cara Unità. 

qualche rigo di accompagnamento all'asse­
gno che ti rimettiamo. 

La nostra è una Sezione di 45 iscritti in un 
paese di 5.000 abitanti, nel cuore del-
l'mimpero» di Gaspari — che qui conta pro­
consoli di non poco peso, dal loro punto di 
vista — e con un Comune a maggioranza as­
soluta de. 

Questo Comune, fra l'altro, con i problemi 
economici, occupazionali, ambientali e civili 
che affliggono la cittadinanza, ha messo fra i 
suoi principali "compiti» non l'affrontare le 
necessità della popolazione ma la lotta al 
PCI. il tentativo di ostacolare la sua attività e 
la sua iniziativa. Ciò è avvenuto particolar­
mente in occasione della festa dell'Unità di 
quest'anno. 

Vi risparmiamo i particolari e passiamo di­
rettamente ai "risultati» di questo attacco de: 
la nostra Festa '83 è stata forse la migliore di 
quelle finora fatte: sono aumentate le entrate 
sìa della sottoscrizione che della Festa; abbia­
mo versato alla Federazione di Chieti un im­
porlo superiore all'obiettivo: vi inviamo 
1.000.000 (1 milione) per la sottoscrizione 
speciale Unità; e. infine, et resta ancora qual­
che soldo per pagare l'affitto e sostenere l'at­
tività politica delta Sezione nell'interesse det­
ta cittadinanza. 

Non sappiamo se è poco o mollo: ma siamo 
sicuri che è la migliore risposta agli attacchi 
de. ai problemi della gente, alle difficoltà eco­
nomiche del Partito. 

GIANFRANCO BASTEREBBE 
(segretario sezione PCI di S. Vito Chietino - Chieti) 

Vogliamo fare coi funghi 
come un tempo col gelato? 
Cara Unità, 

se mi permetti, vorrei dire qualcosa anche a 
nome di un gruppo di miei amici sulle affer­
mazioni di Carlo Rosola (/Unità del 25/8). 
riguardo l cercatori di funghi (e non raccogli­
tori). Le sue affermazioni ci sembrano esage­
rate: cioè che i raccoglitori di funghi sono 
degli ignoranti che stanno distruggendo i no­
stri boschi. 

A nostro avviso il Rosola è un po' morali­
sta; ragiona conte fanno i padroni nelle fab­
briche. secondo cui tutti i lavoratori non vo­
gliono lavorare e abusano della mutua. 

Perciò, caro signor o compagno Rosola. 
sappi che la stragrande maggioranza degli 
appassionati nella ricerca dei funghi o altri 
prodotti del bosco, si comporta in modo civile 
e rispettoso per l'ambiente. Questo è quanto 
ho potuto riscontrare in trent'anni di passeg­
giate nei boschi in cerca di funghi. 

Io sono per educare i cercatori di funghi. 
ma con la repressione e con il pagamento delle 
diecimila lire al giorno, si ottengono risultali 
opposti. 

Se poi vogliamo che la passeggiata nei bo­
schi diventi un lusso per pochi, allora vìva 
l'epoca in cui i figli degli operai andavano a 
vedere i ricchi mangiare il gelato in piazza 
San Carlo... . 

Siamo un gruppo di appassionati, rispettosi 
dei boschi, che sosteniamo la soluzione di re­
golamentare la raccolta di funghi con un tes­
serino regionale o provinciale. 

MARIO IANNI 
(Torino) 

Dalla Sicilia alla Svizzera 
per creare cittadini 
democratici e coraggiosi 
Caro direttore. 

sono un compagno della provincia di Cata­
nia. Attualmente mi trovo in Svizzera per mo­
tivi di lavoro come stagionale, dall'anno 1980. 

Ero membro del Direttivo della Sezione 
PCI del comune di Grammidele. Adesso sono 
membro del direttivo di una sezione del PCI 
presso Solothurn. Sin dall'inizio mi sono in­
serito poiché da un lato sentivo un vuoto e 
dall'altro Vesigenza di continuare a vivere as­
sieme ai compagni, per dare l'apporto politico 
ai tanti problemi che travagliano remigrazio­
ne in Svizzera da troppi anni (tra parentesi. 
sono anche figlio di emigrati, da più di 20 
anni. Ho fratello e sorella anche loro emigra­
li). 

Sin dall'inizio, in questa nuova cellula di 
compagni, durante le riunioni che abbiamo 
svolto, mi sentivo all'attenzione di tutti poiché 
parlavo con un linguaggio diverso dai compa­
gni emigrati- nei miei discorsi illustravo Pa-
spetto generale della battaglia politica che I 
compagni italiani portano avanti; avevo tanta 
voglia di parlarne e difatti sono stato propo­
sto come segretario in una nuova cellula di un 
paesino dove vi sono centinaia di lavoratori ed 
anche di compagni, in maggioranza di prove­
nienza dalla provincia di Catania. Ma io ero 
lavoratore stagionale (e quindi mi devo allon­
tanare dalla Svizzera tre mesi l'anno, come 
prevede lo statuto dello stagionale) ed inoltre 
sentivo l'esigenza di accrescere le mie cono­
scenze di questa nuova situazione: quindi sono 
stato del parere di maturare e di andarci con 
prudenza. 

Ma nel frattempo da un mio paesano che 
conoscevo da molli anni sono stato invitato a 
fare parte in una associazione di emigrati, nel 
comitato direttivo. Siccome sentivo la voglia 
di fare qualcosa, ho deciso di farne pane; è 
stata battezzata con il nome ARESB (Asso­
ciazione regionale emigrali siciliani Sozze­
rai. Ci si prefiggeva un modo nuovo di discu­
tere i nostri problemi come emigrati e di far 
conoscere con iniziarne culturali aspetti della 

Sicilia ed alcune leggi a favore dell'emigra­
zione siciliana in Svizzera. Ebbene, all'inizio 
eravamo sette, otto persone interessate in que­
sta prospettiva. Siamo riusciti in pochi mesi a 
mettere in evidenza l problemi all'attenzione 
degli emigrati dei dintorni, abbiamo fatto di­
verse riunioni in vari locali ed ogni volta ci 
ingrossavamo numericamente. 

Visto che siamo stati ascoltati, abbiamo a-
vuto l'esigenza di creare una sede sociale ac­
cogliente per poterci vedere più spesso e così ci 
siamo dati da fare e siamo riusciti ad avere in 
affitto una casa di proprietà di una fabbrica 
dove lavorano molti emigrati in prevalenza 
siciliani 

Siamo riusciti a fare una sede sociale acco­
gliente con un bar e con un centinaio di orga­
nizzati. creando anche una tessera che ripro­
duce la nostra regione. La sede l'abbiamo i-
naugurata l'anno scorso invitando il console 
di Basilea e di Solothurn e varie forze sociali 
dei dintorni: e inoltre il padre Giuliano, della 
Missione del Comune di Gerlagingen. Vi è 
stata molta partecipazione. 

Passate alcune settimane dall'inaugurazio­
ne di questa sede, abbiamo fatto un abbona­
mento al giornale l'Ora di Palermo per avere 
notizie dirette della nostra regione. 

Bisogna saper guardare alle cose utili all'e­
migrazione per il bene collettivo futuro ed i-
gnorare cose che si possono superare con il 
buon senso. 

Oggi in Svìzzera stanno preparando un en­
nesimo referendum antistranieri per ridurre 
vistosamente gli emigrati. Occorre maggiore 
impegno e discussione fra emigrati stessi per 
trovarsi preparati come cittadini civili, demo­
cratici e coraggiosi. 

PAOLO VENTIMIGLIA 
(Solothurn - Svizzeri) 

«V'è da pensare che razione 
nei confronti del governo 
non sia stata così incisiva...» 
Caro direttore. 

è fuori dubbio che la polizia di Stato, spe­
cialmente dopo la promulgazione della legge 
1-4-81 n. 121. sul nuovo ordinamento dell' 
amministrazione della Pubblica Sicurezza, è 
diventata un'istituzione permeata da principi 
democratici, che l'hanno trasformata da isti­
tuto al serxizio del governo in un organismo 
alle dipendenze possibilmente della legge e 
del diritto; ma è altrettanto certo che la rifor­
ma è stata ottenuta con molto ritardo ed è 
continuamente sabotata dalle forze politiche 
di maggioranza, che hanno tutto l'interesse a 
renderla supina ai loro voleri. 

Che vi sia ostacolo o ritardo nell'evoluzione 
democratica della Pubblica Sicurezza da par­
te delle forze governative, appare logico anche 
se non giusto; ma la cosa diventa veramente 
riprovevole quando il ritardo avviene da parte 
di organismi il cui dovere istituzionale e mo­
rale sarebbe quello di stimolare e pungolare 
l'azione governativa. Mi riferisco al vertice 
del SIÙLP (Sindacato italiano unitario lavo­
ratori polizia), che sino a pochi mesi or sono è 
stato occupato dal generale Enzo Felsani. 

Ho appreso che il generale si è presentato 
candidato alla Camera per la Circoscrizione 
di Napoli con la DC. non riuscendo però elet­
to, Certo, da un punto di vista obiettivo nessu­
no avrebbe potuto contrastare questa sua can­
didatura; però v'è da pensare fondatamente 
che l'azione del SIULP, del quale era segreta­
rio nazionale, non sia stata, nei confronti del 

foverno. cosi incisiva ed energica come avreb-
e potuto e dovuto essere: e forse così si spiega 

il ritardo nella stipulazione degli accorai sin­
dacali. previsti dall'art. 95 della legge di ri­
forma e che devono avere per oggetto varie ed 
importanti materie. 

Voglio augurarmi che il nuovo segretario 
nazionale colonnello Forleo rimedi al più pre­
sto a questo ritardo, che reca un indiscutibile 
nocumento non solo alla polizia (di cui io sono 
funzionario) ma soprattutto al Paese, che da 
quella intende essere democraticamente tute­
lato. 

B.O. 
(Roma) 

Dissacrare 
senza agghiacciare 
Cara Unità. 

talvolta ho la sensazione che il PCI manchi 
di senso della misura. Da qualche tempo a 
questa parte abbiamo scoperto (meglio tardi 
che mai) i temi del cosiddetto "privato» (amo­
re. sessualità ecc.) e. abbiamo cominciato a 
discuterne apertamente anche in spazi (sezio­
ni. Feste dell'Unità. convegni) tradizional­
mente votati al "tutto politico». Ho tetto nei 
giorni scorsi l'annuncio di un dibattito alla 
Festa provinciale dell'Unità di Genova dal tì­
tolo «La mamma è cancerogena?» con la par­
tecipazione di una psicoterapeuta di coppia 
Gianna Schelotto. un'attrice Paola Pitagora e 
un redattore dell'Unilà Eugenio Manca. 

Escluso, intuitivamente, un carattere stret­
tamente medico del tema, non resta che pen­
sare che l'oggetto del dibattito fosse il ruolo 
della madre nella vita dei figli, la dannosità 
dei condizionamenti psicologici che ne posso­
no derivare ecc. Ma — mi chiedo con irrita­
zione — per esprimere questo proposito e per 
manifestare la propria spregiudicatezza nelf 
affrontarlo, era proprio necessario ricorrer» 
ad un accostamento tanto agghiacciante com* 
quello al cancro? Non si poteva escogitare un* 
trovata altrettanto "dissacrante» ma nan così 
greve e tragicamente evocativa? 

CARLA PIEMONTESI 
(Alessandria) 

Forse il sindacato 
aveva ragione 
Caro direttore, 

scrivo per denunciare una situazione per me 
personalmente drammatica. 

Il 15-1-l°83. in circa sessanta OfSerai chie­
diamo e otteniamo il licenziamento in sede di 
Ufficio provinciale del Lavoro. 

Il perchè è detto subito: erano quattro mesi 
che non ci veniva corrisposto il dovuto salaria 
Alle nowe richieste l'amministratore delega­
to ci rispondeva che se volevamo lavorare, per 
adesso soldi non ce n'era e non si sapeva quan­
do ci sarebbero stati; ecco il motivo per cui 
abbiamo chiesto il licenziamento. 

Visto che lui non scuciva una lira, ci siamo 
rivolti al sindacato che. anziché far di tutto 
per ottenere le nostre spettanze, ci frenava. 
Allora ci siamo rivolti a diversi legali: conclu­
sione: abbiamo ottenuto in pagamento delle 
cambiali, che sono scadute e il tizio non ha 
regolarmente pagato perchè nel frattempo ha 
chiesto e ottenuto l'amministrazione control­
lata 

Perciò con le cambiati, anche se costituisco­
no un titolo esecutivo, siamo rimasti con un 
pugno di mosche e ora siamo disoccupati e 
pieni di debiti. 

ANGELO ASTA 
(Ragusa) 


